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II. 

Voi avete voltilo accordare il posto d ' onore alfa 
prima di coleste mie lettere, e io ve ne sono grato e 
v i i ingrazio di cuore, non lauto per me. che non ci 
entro, quanto per l.t cosa in se stessa, giacché ciò mi 
prova che anche a voi è sembrata da vero urgente 
necessità di raccogliere le forze disperse e dar loro 
«in' indirizzo pratico e positivo. Se ciò mi consoli, è 
inutile ch ' io vel dica : alla peggio non sarò solo a sen-
tirmi dare del malto da que' sapientoni che v orrebbe-
ro inchiodare il mondo sui suoi cardini e odiano la 
luce, perchè i loro occhi non hanno la forza sufficien-
te di affrontarla. 

Veniamo al nostro argomento. Io credo d 'aver 
sufficientemente mésso in sodo da una parte la neces-
sità ili avviarci con rapido passo sul cammino del pro-
gresso, dal l 'a l t ra là impossibilità di farlo con la oc-
eoiTCvoIe sollecitudine perché ci scarseggiano i mezzi. 
Di qui Pobl igo per noi tulli di raccoglierci, di con-
globarci se mi permettete la parola, di mettere iti un 
fascio tulle le nostre piccole forze affinchè da cofesla 
unione nasca qualcosa, che abbia- in se nervo e san-
gue baslevoli per dare l 'impulso- della vita a que 'mi -
te progetti, che ci martellano pel capo e non hanno 
«incora trovalo la via di uscirne. 

Vi ho parlato di un'associazione unica,, la quale 
dovrebbe estendere la sua azione in fritta la provin-
cia e promuovere, incoraggiare, sostenere ogni utile 
istituzione, da qualunque parte nasca, a qualunque sco-
po sia intesa; e voi mi domanderete ora una più pre-
cisa definizione di cotesfa operosità sociale e una in-
dicazione, almeno generica, del modo,, coir cui essa a-
M'ebbe a costituirsi. Ed io vi servo. 

Nel secolo scorso (scusate se [tiglio le cose un 
po ' da lontano) la Lombardia frovavasi in uno sialo 
di abbaltimenlo materiale e intellettuale assai simile 
al nostro, e ciò in grazia della dominazione straniera, 
che aveva pesalo per circa due secoli su di lei. Un 
gruppo di potrizj, caldi di amor di patria educali al sof-
fio rigeneratore, che già cominciava a soffiare di Fran-
cia pensò di all'oprarsi e sollevare il paese da quel 
ruarasuio.. e , ottenuta, hi licenza de? superiori, fondò la 
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Società Patriotica, la quale si propose appunto imo 
scopo vastissimo, di cui si può farsi un' idea, sapendo 
che essa promosse da una parte l ' e scava tone dei ca-
nali di irrigazione e navigazione dall 'Adda e dal Ti-
cino, e dal l 'a l t ra fa stampa dei Rerum Italicarum 
Sr.riptores del Muratori. Frammezzo a questi due estre-
mi ponetevi aperture di scuole e di ospitali, istituzione 
di seminari, diffusione di libri utili, distribuzione 
gratuita di sementi di piante esotiche, divulgazio-
ne dell 'uso della vaccinazione, sussidj a poveri preti,, 
e medici condotti e maestri di campagna etc. Il Go-
verno, in cui aveva allora mano il nostro Carli, favo-
rì assai quella benemerita Società, e i frulli da essa 
prodotti furono pronti e molli e durevoli. 

V ' h o voluto premettere questo richiamo storico, 
perchè, mutatis mutandis, la società Palriotica lom-
barda sarebbe nel mio concetto il prototipo, su cui 
avrebbe da modellarsi la nostra. Cerio non avremmo 
da contare sull' appoggio illuminato di un Carli o de' 
suoi colleglli, forse anzi troveremo delle opposizioni 
dove appunto dovremmo aspettarci l ' a ju to . Ma tutto 
ciò non fa nulla, e sarebbe piuttosto da maravigliarsi 
che le cose non fossero appunto cosi. Ridotte quindi 
modestamente le proporzioni, io vorrei che la no-
stra associazione, che intitolai del Progresso cosi 
per darle mi nome qualunque, si proponesse di seguire 
le orme di quella, che v 'ho ora indicala e clic coi 
mezzi pccuniarj, di cui dovrebbe naturalmente poter 
disporre, e rolla influenza personale de'.singoli suoi 
soej sparsi per tutta la Provincia cercasse spianare la 
via alla introduzione di ogni riforma giudicata utile e 
opportuna. V 'è un Municipio, che vorrebbe aprire una 
scuola, ma non ha tutti i mezzi necessarj? L'associa-
zione viene in suo soccorso con una-sommelta di da-
naro : si disputa in provincia stili 'opportunità maggio-
re o minore di un traccialo di .strada postale in con-
fronto di ini ' 'altro? La-società stabilisce un premio al-
lo scritto che meglio tratterà la questione, ovvero piglia 
un ' ingegnere, gli fà fare uno studio apposito sopra 
luogo e ne publica poi i risultati. Si riconosce che lo 
stipendio de' maestri communali è insufficente al loro 
bisoguo e fui vergognoso? La società istituisce due, 
quattro, dieci premj annui in denaro da conferirsi a 
que 'maes t r i , che si saranno meglio adoperati nel l ' in-
segnamento loro affidato. Si vuol costituire una socie-
tà di mutuo soccorso Ira li operai di una delle nostre 



città o aprire un magazzino cooperativo, o istituire 
una biblioteca popolare? E la società nostra indica le 
norme più sicure perchè i mutui sodalizj riescano a 
bene, ovvero concorre con un regalo di libri o di da-
nari alla formazione della Biblioteca Popolare. E così 
potrei continuare all' infinito co' miei esempj. 

Come vedete dunque, si tratterebbe di creare in 
provincia una forza intelligente, la quale, senza pro-
porsi d i rutamente alcuno seopo speciale si prestasse 
però dappertutto a stimolare l 'attività privata, le stes-
se sempre ai fianchi, eccitandola, quando sonnecchia, 
sorreggendola, quando incespica, tenendola sulla drit-
ta via, quando minaccia di sbandarsi. Lo scopo 
della nostra associazione si potrebbe dunque, a un 
dipresso, definire così : promuovere coi consiglio e 
coli' ajuto materiale ogni progresso materiale, intellet-
tuale e morale, incoraggiare ogni utile istituzione, sor-
reggerla e guidarla, per modo che se ne vantaggino 
la prosperità economica e la educazione morale e in-
tellettuale del popolo istriano. 

Fin qui credo che saremo d ' acco rdo ; meno qual-
che scettico di professione, che riderà del vostro in-
genuo corrispondente e delle sue malinconie, io non 
dubito che quanti hanno fior di cervello e amano il 
proprio paese, dovranno pur ammettere che una as-
sociazione siffatta sarebbe una gran bella cosa, e che 
ne potrebbe scaturire un gran itene per tulli. 

Ma dove temo che mi caschi davvero 1' asino, per 
dirla col Giusti, dove le difficoltà si fanno giganti, do-
ve forse anche i più maturi e riputali mi daranno dav-
vero del visionario gli è nella seconda parte della mia 
proposta, che risguarda la maniera di trovare i cum-
quibus. Giacché è chiaro come il sole che una asso-
ciazione cosifatta, se voglia far sentire la sua influen-
za nel paese, deve possedere dei capitali, deve avere 
delle rendite. Senza quel nervus rerum, che è il da-
naro, anche quando è di caria, nou se ne fa niente, e 
la mia proposla sfuma, come nebbia al vento. Certo 
io non mi dissimulo le difficoltà dell ' impresa, e ap-
punto perchè volli prevenire i fulmini delli umoristi, 
che probabilmente faranno le grosse risa a spese mie, 
mi battezzai da me stesso per un' utopista. Ma sia pu-
r e ulopia quella che io propugno, vo' almeno che la 
si conosca, e, se è possibile, la si discuta. E dopo la-
pidatemi pure. INon sarò il primo, nè 1' ultimo. 

Come si fa dunque a trovare i mezzi occorrenti 
a codesta nostra associazione? Io non vi citerò anche 
qui l 'esempio della Società Patriotica di Lombardia: 
pu r t roppo il confronto non reggerebbe in alcuna ma-
niera. La c 'erano patrizj straricchi, che sborsavano 5, 
6, 10 mila zecchini per uno e non se n 'accorgevano, 

•mentre da noi, se ad un galantuomo arrivate a cavare 
dieci lire per uno scopo patriolico, egli ne guaiscc chi 
sa per quanto e, se occorre, vi si fa anche nemico. Ma 
poiché cotesto ostacolo non si supera che ad un mo-
do solo, attraversandolo, bisogna ben tentare di farlo. 

Ecco qui : Siccome la noslra Società dovrebbe avere 
la maggior diffusione possibile e accogliere in se lutti 
quelli, che per un modo o per l 'a l t ro possono giova-
re al paese, io vorrei dividere i socj in due grandi ca-
tegorie, e chiamerei li uni socj fondatori, li altri socj 
contribuenti, come si fà tuttodì nella costituzione di 
altre associazioni, secondo che versino un capitale de-
terminato per una volta tanto, ovvero paghino una 
quota annua» Così i ricchi avrebbero campo di far mo-

stra di generosità, quelli, che sono di limitate for!un<v 
potrebbero tuttavia senza disagio portare il Inro obolo 
sull 'altare della patria. Ora dunque, ponete che alcuni 
valentuomini, due, tre, cinque, accettino la mia idea, e, 
ottenuta, per quanto possa occorrere, la licenza de ' su-
periori, si costituiscano in Comitato promotore. Essi 
compilano un programma, in cui espongono chiare e 
lampanti le ragioni, che consigliano la formazione della 
Società, e finiscono eccitando i loro concittadini a vo-
lersi sottoscrivere nell 'una o nell 'altra delle due liste, 
che uniscono al programma. Nella quale si sottoscri-
vono quelli, che vogliono essere socj fondatori e si o-
blrgano di pagare per una volta tanto e, occorrendo, 
in rate un capitale, poniamo di cento fiorini, nella se-
conda invece mettono il loro nome quelli, che s ' impe-
gnano di contribuire per tre anni una quota di 6 o 8 o 
10 fiorini al l 'anno. Quando i promotori hanno rac-
colto una ventina di firme nella prima lista e un cen-
tinajo nella seconda convocano i soscrittori in assem-
blea generale, e la Società viene costituita. Si propone 
e si discute uno statuto, si nomina la Presidenza e le 
si mette ai fianchi un Consiglio di Direzione, si stabi-
lisce che l'Associazione deve radunarsi almeno un* 
volta all 'anno or qui, or là a ricevere comunicazione 
dell 'andamento sociale, si danno al Consiglio di Dire-
zione le opportune attribuzioni per la erogazione dei 
fondi sociali, si stabiliscono le attribuzioni dei singoli 
socj, si determina che la Società debba convertire in 
cartelle di rendita il proprio capitale e non possa per 
alcun motivo intaccarlo, ma debba limitare le sue spese 
alliinteressi del fondo sociale e alle contribuzioni an-
nue, si stabilisce che lutti li officj della Società sono 
onorifici e gratuiti , e finalmente le si ottiene la perso-
nalità civile per renderla capace di acquistare e pos-
sedere a norma di legge. 

Così, e tralasciando altre disposizioni d 'ordine se-
condario, noi, ritenendo per un supposto le cifre di 20 
fondatori e cento contribuenti, che v ' ho prima indicato, 
avremmo un capitole di 2000 fiorini, che col tasso at-
tuale della rendita ci darebbe un'interesse del l '8 o 9 % , e 
quindi un -160 o 180 fiorini annui, avremmo 1000 fiorini 
di contribuzioni de'socj della seconda categoria, ossia 
complessivamente un 1200 fiorini all 'anno da poter 
spendere a scopi palriolici. INon è mollo, ma per co-
minciare basta. Permettete poi che vi aggiunga conte, 
malgrado tulte le mie diffidenze, io credo che l ' Istr ia, 
se voglia potrebbe senza falica dare 100 socj fonda-
tori e mille socj contribuenti, e allora la rendita della 
società non sarebbe più di 1200 fiorini, ma di dieci-
mila, allora le gocce raccolte farebbero un ruscello, al-
lora infine le cento verghe, che, divise, un fanciullo 
spezzerebbe, formerebbero un fascio rispettabile e ri-
spettato. Sono utopie codeste? 

Prima di chiudere vo'anche notare che ora l ' im-
presa parmi diventata di attuazione più fàcile che non 
fosse, p. e. due mesi fà. Vidi nei giornali, che a Trieste si 
costituì una associazione, la quale assunse la eguale de-
nominazione, che io vi proposi per la nostra, e parmi 
che essa abbia anche uno scopo assai analogo a quello, 
che si tratterebbe, di conseguire da noi, quantunque 
l 'associazione triestina estenda la sua azione auche al-
la politica, che io invece vorrei affatto esclusa dalla 
sfera d'attività sociale. Anzi questo divario fra l ' una e 
Fal t ra idea mi trattiene dal soggiungere un'al tra pro-
posta, che alle prime m'era balenata alla mente, e cioè 



di fondere l 'una società nell 'altra, ossia di allargare la 
società triestina a tutta la Provincia. Dico che me ne 
trattiene, perchè non credo che un'associazione politica 
'pòssa essere ora giovevole all'Istria. La politica è un 
lusso, è la salsa sulle vivande; ma noi dobbiamo an-
cora pensare al pane ; la salsa verrà poi. A Trieste 
l 'Associazione ora istituita può certo essere utilissima, 
e forse verrà giorno che sarà utile anche per noi. Ma 
non adesso, e senza che mi diffonda di più su questo 
delicato argomento, credo che si comprenderanno le 
mie riserve. 

Però, se la fusione non è ancora consigliabile, io 
credo che sia invece consigliabilissima l 'alleanza. Sic-
come tra l 'una e l 'al tra associazione v 'hanno molli 
punti di contatto, così nulla di meglio che prestarsi 
reciproco appoggio, e certo il vantaggio sarebbe più 
nostro che di Trieste. Ad ogni modo tutto ciò ren-
derà più facili i primi passi alla futura nostra associa-
z ione ; ma quello che preme^ si è che essa si fàccia, 
che si esca dal vago, dalle aspirazioni indefinite, dal 
lamento continuo e inutile, che si pensi che ogni po-
polo ha dovere di attendere alla propria cultura, a l'atti, 
e non a parole, e che chi non si muove non va in-
nanzi. Noi dobbiamo mostrare all'Italia la quale poco 
ancora ci conosce che siamo degni della nazione a cui 
'ri gloriamo d 'appartenere, dobbiamo mostrare olii stra-
nieri i quali tultogiorno ci insultano, che siamo migliori 
di loro, dobbiamo preparare ai nostri figli una patr ia , 
operosa e civile. 

E ora io avrei terminato: se non che parmi d ' a -
ver ancora qualcosa a notare ; è un'aspetto speciale, 
sotto cui credo che debba essere considerata la mia 
proposta, e che ne rende ancora più evidente la op-
portunità: se me lo consentite, ne farò argomento di 
una terza e ultima lettera, la quale ad ogni modo po-
trà stare anche da se. Piuttosto avverto che se qual-
cuno credesse troppo oscura o indeterminata o incom-
pleta la mia proposta, gli sarò sinceramente grato, se 
vorrà espormi pubicamente i suoi appunti, perchè mi 
darà così occasione di chiarire più Ravvicino il mio 
concetto.. 

G. B. 

SULLA CLASSIFICAZIONE D E L L E STRADE. 

{Continuazione, vedi n. 1 2 . ) 

Ciascuno dei tre modi di classificazione delle stra-
de ha pertanto contro di sè un cumulo di difficoltà 
da superare, che ci allontana or più or meno da quel-
la meta, cui sino da bel principio ci siamo proposti 
di arrivare, o dobbiamo almeno procurare di avvici-
narsi maggiormente, secondo che lo consenta la natu-
rale scabrosità del l 'oggetto, che forma l ' a rgomento 
della nostra disquisizione. 

Discorrendo dei diffetti de l l ' a r t . 18 della legge, 
abbiamo premesso ch'esso non è anche privo di pre-
gi particolari, e ci siamo perciò riservata la parola 
tanto su quest ' ultimi, quanto sulle desiderabili modi-
ficazioni dell' articolo stesso, affinchè quel principio fe-
condatore, eh' è iu esso riposto, possa svolgere più li-
beramente per ogni verso i suoi benefici effetti» 

È questo quindi il luogo di occuparsi degli uni, 
e delle altre. 

Uno dei pregi incontrastabili, che milita in fa-
vore del succitato articolo, consiste nel lasciare in pie-
na libertà del Comitato, e dei Comuni interessati, di 
fissare d 'accordo, avuto riflesso alle condizioni locali, 
se la concorrenza debba farsi in danaro, o in materia-
lità di opere, in tutto od in parte. 

Usando di questa libertà secondo la maggiore con-
venienza delle circostanze locali, l 'Amministrazione 
della strada regionale, o di determinate sezioni della 
medesima, può dunque vestire la forma del l 'appal to; 
l ' appal to slesso può essere limitato alla sola fornitura 
dei materiali, oppure alla locazione e conduzione del-
le opere necessarie, o viceversa; vi ha la possibilità 
della manutenzione della strada per azienda propr ia ; 
non convenendo l 'uno, nè l ' a l t r a , evvi quella del 
riparlo della fornitura del materiale e dell 'opera Ira 
censiti, il quale, alla sua volta, può essere totale, o 
parziale, ossia può consistere nella somministrazione 
della materialità di opere per luti ' i bisogni dalla stra-
da, ovvero per una parie soltanto, prescrivendo pel 
restante la concorrenza in denaro: havvi, insomma, 
tutta quell 'ampiezza di libero movimento che, se sag-
giamente diretto, unico può condurre non solo a ef-
fettuare le maggiori economie nel complessivo dispen-
dio, ma a rendere altresì ai contribuenti meno sensi-
bile il peso della manutenzione delle strade regionali. 

L' altro pregio è riposto, a parere della Giunta 
provinciale, e nella istituzione stessa di appositi Co-
mitali, da nessun'al tra cura amministrativa distratti 
ali' infuori della conservazione delle strade, e fatti per 
conseguenza essenzialmente responsabili del loro o-
perato. 

L 'az ione di questi Comitali, combinala poi con 
quella dei singoli Comuni locali, facienti parte delia 
r egione, poiché ancor questi dovrebbero cooperare nel-
la parte esecutiva delle disposizioni da quelli rilascia-
te, e l 'assidua sorveglianza sugli uni, e sugli altri, 
del l 'autori tà politica distrettuale e della Giunta pro-
vinciale, sempre pronte a tenere desta l 'at t ività dei 
medesimi, od a reprimere ogni più grave t rascurar la , 
farebbero sorgere un nesso talmente stretto fra tutti 
questi fattori coeficienti, che dalla loro intima unione 
rivolta allo stesso scopo, sarebbe quasi impossibile che 
non venga raggiunto anche l ' a l t ro estremo dell 'assi-
curala conservatone delie strade suddette. 

Di t'impello a questi reali vantaggi, la Giunta 
provinciale, o s ' inganna a parlilo, o ritiene per fer-
mo di trovarsi sulla vera via per dare sciolto il pro-
blema, semprechè le riesca ancora di sanare i difètti 
del succitato articolo, che si riepilogano nella compo-
sizione della regione, nella distribuzione incerta del pe-
so della concorrenza, e nella soverchia quantità dei 
Comitati, difetti questi che, come si è veduto, ne pa-
ralizzano quasi la pratica utilità, mediante l ' in t rodu-
zione di corrispondenti correttivi, nella legge stessa 
di classificazione delle strade. 

E quanto alla formazione delle regioni di concor-
renza, sarebbe un grave errore quello di determinar-
le in relazione di ogni singola strada e dei Comuni, 
che vi possono essere interessati vagando da una in-
certezza all 'altra., dal momento che ci è dato di altri--
menti comporle, dietro la scorta di un più accertato 
principio. 



Abbiamo infatti, nella provincia, un numero di 
regioni, diggià costituitesi spontaneamente dalla lunga 
decorrenza del tempo, dalla identicità delle condizioni 
storiche, da una tal quale eguaglianza delle condizio-
ni di clima, di suolo, di produzione, di usi, costumi 
ed abitudini, e dalla omogeneità degl ' interessi nel tut-
to, e nelle singole part i , e che vivono ciascuna qua-
si di una vita propria, e poco meno che indipendente 
dall ' al tra. 

Nè questo basta; r imontando a l l 'o r ig ine stessa 
delle strade entro a cadauna di queste regioni, trova-
si che il principale impulso alla costruzione delle me-
desime nacque dal bisogno manifestatosi, nei singoli 
Comuni, di congiungersi col capo-luogo della regio-
ne, di legarsi in pari tempo per via possibilmente an-
che tra loro slessi, donde appunto quelle deviazioni, 
ehe s ' incont rano in pressoché tutte le nostre strade, 
ed aumentano sensibilmente le distanze fra luoghi a 
vicenda vicini; e che appena subordinatamente a que-
sto bisogno si è pensato a porle in combinazione col-
le strade confluenti dalle altre a l lume regioni, le «uà-cy O 7 J 
li alla loro volta hanno subito del pari tulle le con-
seguenze dello slesso sistema ili costruzione. 

E questa regione, come ognuno se lo sarà diggià 
facilmente immaginalo, appellasi: il distrcilo giudi-
ziario. 

Se dunque la medesima esiste già beli' e falla, e 
quale certamente non possiamo desiderarla migliore 
sotlo lutti gli aspi tii, nò saressimo perciò capaci, r i-
facendola a nuovo, di sostituirla con altra regione più 
perfetta, perchè non dovremmo noi accettarla, e man-
tenerla anche come una unità stradale, ma suddividerla 
invece in tante soltoregioni, quante sarebbero le s t rade 
principali, dalle quali è percorsa la regione slessa? 

La mancanza Bell'Istria di un centro commerciale 
ed industriale, capace ad att irare a sè il movimento da 
una periferia lontana, (a si che questo movimento sia 
innanzi lutto locale, cioè, limitato pei bisogni del gior-
naliero traffico di capo-luoghi dei diversi distretti coi 
paesi circostanti, e ciie tulio il commercio d ' impor ta -
zione ed esportazione sia rivolto al di fuori della pro-
vincia, e principalmente a Trieste, Venezia e Fiume. 
I na unica eccezione dà questa regola costante va for-
mando la città di Pola, divenula da qualche tempo (in 
«entro importante di consumo delie sostanze alimen-
tari. Di uno scambio attivo di commerci fra luogo e 
luogo, e fra distretti e distretti appena vi esiste qua 
e là qualche leggiera traccia. Per questi motivi, accre-
sciuti vieppiù dalla ragione topografica dei singoli di-
sf reni , riscontrasi che ciascun distretto costituisce quasi 
un sistema stradale a sè, intento al duplice scopo di 
agevolare le comunicazioni interne, e di procurarsi uno 
o più sfoghi, che lo avvicinino immedialo al centro 
commerciale esterno più vicino; come avviene pei di-
stretti interni di Casteluuovo rispetto a Trieste e F iume; 
di Pinguenle, Montona e Pisino rispetto a Trieste : op-
pure che, attesa la natura peninsulare della provincia, 
lo inetta mediante la grande via del mare, in diretta 
t ommunicazione con tut l ' i sunnominati centri commer-
ciali; ciocché si verifica r iguardo agli altri dodici di-
stretti marittimi della provincia. 

La comunanza nei vantaggi, che i singoli Comuni 
r i t raggono più specialmente dalle strade di ogni di-
stretto, addita quindi, meglio di ogui altro dalo rego-
latore, acche la norma, secondo la quale procedere con 

equa lance, alla ripartizione fra di essi del l 'onere, de -
rivante dalla manutenzione delle medesime. 

Perciò, ammesso come cosa non soggetta a dub-
bio, che in questo consorzio, od associazione stradali*, 
che si voglia nominare, dei singoli Comuni, ognuno di 
essi vi entri con quella parte di utilità, che sta in pro-
porzione diretta col numero dei suoi abitanti, colla pro-
duzione del proprio suolo, e col grado maggiore o 
minore di sviluppo, che hanno raggiunto i suoi com-
merci ed industrie; egli è certo che, regolandone in 
conformità la misura della concorrenza, non si feri-
scono gl ' interessi particolari di nessuno, ma che per 
l 'opposto ogni Comune viene chiamato a contribuirò 
nel capitale sociale, occorrente annualmente alla con-
servazione delle strade, quella giusta quota, che cor-
risponde a quei verosimili vantaggi, onde ne ha la ef-
fettiva fruizione. 

E pertanto, se lo sialo complessivo dell ' imposta 
diretta, che paga cadami Comune, devesi ritenere anche, 
iu ,mancanza di altri dati più positivi, come la più 
precisa espressione aritmetica della sua agiatezza c-
conotnica, la Giunta non si perita di affermare, eh» 
proporzionando a quella l ' annuo contributo di ogni 
singolo Comune della regione distrettuale nel rilevalo 
dispendio totale pelia manutenzione delle strade, vietici 
a statuire un principio invariabilmente giusto per lutti, 
che faciliterà poi il conseguimento dello scopo sociale, 
rimovendo tutte quelle conseguenze, che 11011 lardereb-
bero di manifestarsi, a pregiudizio del medesimo, da 
una ripartizione della.spesa falla senza giusla misura. 

Formata dal distretto giudiziario una regione b i a -
dale, e regolata nei modo sopraesposto, la concorrenza 
dei singoli Cornimi nella spesa, cessa infine tosto il bi-
sogno della costituzione di apposito Comitato per o-
gni strada regionale, bastandovi all 'effetto de l l ' ammi-
nistrazione tecnica ed economica uu solo Comitato per 
l ' in t iera regione, eletto nel modo voluto dalla legge, 
e spariscono con ciò anche tulli quei pratici inconve-
nienti, cui superiormente si è accennato, derivanti da i.» 
inutile moltiplicazione dei Comitali stessi. 

(continua) 

CASSE DI RISPARMIO SELLE SCUOLE. 

F u detto assai saviamente, non sapremmo adesso ricordare 
da chi, che il dissesto economico è causa di corruttela, che la 
miseria o sospinge al delitto o lascia annighittire nell 'inerzia, la 
quale non di rado al delitto è viciua, che una certa agiatezza 
conduce all ' industria, alla pace dei pensieri e degli alletti, e quia-
di alla infralita. Crediamo che inculcare forte il precetto del la-
voro non basti e procacciare agiatezza, perciocché può dirai cita 
i f rut t i del lavoro si.ino sciupati in intemperanze, in bagordi, in 
baccanali; ma è indi.-pensabiie che chi lavora e guadagna sappia, 
dopo soddisfatto a' primi bisogni, risparmiare il soverchia pe' gior-
ni dello distrette, e della impotenza. Non è però di tutti l ' es -
ser moderati e previdenti, ma sarà dei più se si abitueranno fi-
no dalla fanciullezza a nou isprecare in golerìe, in gioco, in va-
nità. tn seguito a tali idee s ' iusti tuirono nel Belgio, dova l ' i -
struzione primaria è coltivata con amore e sapienza eccezionali, 
la così dette Casse di risparmio nette scuote, sulle quali ci pro-
p c n L u o . di torture per esporne l'orgiinie-rw e gli erdinaaieuti. 



InUnto daremo qci 1-ucgn ad una Leila circolare, che il ministro 
iella pubblica istruzione in Italia inviava a'prefettì del regno 
ii*lla loro qualità di presidenti dei consigli provinciali scolastici, 
ia cui egli raccomanda la nuova istituzione. 

« Base, specchio, alimento della società sono la 
famiglia e la scuola. Ma come scuola non può dirsi o-
gni riunione di alcuni, che odono insieme la voce d ' u n 
maestro e insieme compiono alcuni alti meccanici, così 
,non dovunque convivono per qualche ora genitori e fi-
j?li, fratelli e sorelle, può dirsi che sia una famiglia. 
(Non la giusta posizione, ina l ' o rganamento fa l a v i l a ; 
Ine un corpo morale cresce prospero, quando non ab-
bia coesione di parli, coscienza e rispello di sè. 

« Ma del rispetto nelle famiglie è condizione es-
senziale la previdenza, della previdenza, l ' o r d i n e : e 

L'ordine è economia. 
« Ora chi da questi concetti scenda a guardare lo 

i talo del nostro popolo, specialmente delle plebi citta-
dine, dovrà pur t roppo convenire clic, se in molte ca-
se convivono individui tenuti insieme da vincoli di san-
gue e d ' in teresse , troppo ra ro è t rovare quella morale 
[persona, cui di famiglia può degnamente darsi il nome. 
Del quale dilètto, tacendo al t re cause di cui non è qui 
luogo occuparsi, molta colpa è da at tr ibuire alla man-
canza, nei padri, di economia. L 'uomo che vive giorno 
per giorno, spensierato dei domani, incurante di av-
vantaggiare ed assicurare con onesti accorgimenti e 
«un saggie previsioni la sorte di coloro che da lui di-
pendono, non può ispirare nei figli quella fiducia, dal-
ia quale prendono principio, e ragionatamente poi, nel— 
l 'e tà più inoltrala, si confermano, la riverenza e l ' a f -
fetto. 

a Nè, salvo difficili, e perciò rare eccezioni, è da-
to s p i a r e che crescano o si facciano economi i figli 
dei padri improvvidi e scialacquatori: l ' indigenza me-
desima e la necessità, iuscgnalrici di tante cose, non 
valgono ad ammaestrare nel risparmio chi non ne ha 
l ' istinto, non ne prese l'abito," non ne vide l ' esempio: 
vagabondare squallidi e sciolti per le strade, vivendo 
lilla ventura, ingombro e minaccia agli uomini, alle 
fortune, alle istituzioni, per ricoverarsi poi maiali iu 
mio spedale, non fa spavento a chi non sentì la pro-
j iiu dignità, e non conobbe le dolcezze che si chiu-
dono nel santuario della famiglia. 

a Dall 'altra parte a questo difetto di economia 
ma! può supplire la scuola, che specialmente, quale i 
nostri coslumi la costringono ad essere nelle campa-
giie, dà insegnamenti, non abiti. 

« Un provvedimento però fu immaginato, e pre-
Mi ultimamente a tal line nel Belgio, che sarebbe per 
avventura cosa utilissima introdurre tra noi. 11 sotto-
scritto ne ragguagl ia le autorità scolastiche del Regno, 
e sarà lieto d ' in tenderne il parere, promettendo ad at-
tuare l 'opera , quando sembri opportuna, tutti quei più 
validi e convenienti conforti che saranno in poter suo. 

« Partendosi dal principio che l ' ab i tuare all 'eco-
nomia gli adulti è cosa difficilissima, s t imarono quei 
savi e benefici promotori che, per avere braccianti 
provvidi e massai, miglior mezzo non ci fosse che d ' in-
segnare ai loro figli ancor teneri praticamente il rispar-
mio, fondando casse di r isparmio nelle scuole elenien-
tari. Prima di tutto però lu d ' u o p o insegnare ui mae-
ilri e aile maestre che cosa fosse una cassa di rispar-
mio: al <jtiai line un istitutore insigne diede a costoro 

una conferenza. I quali l ' insegnamento altinto versaro-
no subito nei loro allievi. 

« Il risparmio fu per prima cosa introdotto nello 
classi superiori , poi esteso a tutte, e perfino nei giar-
dini per l ' infanzia : naturalmente, at temperando gli in-
segnamenti al l 'e tà. Ai più piccini dice l ' insegnante es-
ser più bello r isparmiare ciie spendere in golaggini ; via 
via che la ragione loro col crescer degli anni si svolge, 
vengono ammaestrati nella economia; per abituarli alla 
quale danno loro a far calcoli sugli effetti meravigliosi 
del mettere insieme a poco a poco. I componimenti pu-
re prendono questi risparmi per teina, li raccomandano, 
con modi più o meno aperti , al cuore dei fanciulli, t; 
vi uniscono l ' a m o r dì famiglia. Quindi alle mani di un 
sapiente maestro il r isparmio riesce possente sussidio 
ali educazione. 

« Nè a torto : chè il r isparmiare è privazione, la 
privazione è sacrificio, il sacrificio è cardine del per-
fezionamento morale. L 'ab i to del r isparmiare, inoltre è 
freno alle spese inutili ed ai bisogni fittizi: epidemia 
del tempo. 

« Al bracciante, che da piccolo fu così educalo, 
così abituato, l ' is truzione reca un benefizio ve ro ; l;i 
condizione sua non è insopportabile peso, ma promes-
sa di migliore avvenire. 

« Le .casse di risparmio istituite con siffatti intendi-
menti nel Belgio por tarono già ottimi frull i , e tanto 
incontrarono il pubblico favore, che s ' in t rodussero in 
molle scuole privale, e tra i fanciulli di classi agiate, 
nei convilli di giovanetti, e perfiii nei licci. 

« La semplice relazione pubblicala a Bruxelles nel-
l 'anno decorso avvera gli effetti più benefici di que-
sta istituzione nascente, ed incuora quindi il sottoscrit-
to a promuoverla nelle scuole elementari del Regno. 

« Si rivolge pertanto alla S. V. Illustrissima, chie-
dendole qual sia il suo parere su tale provvedimento, 
e quali mezzi crederebbe usare per metterlo in alto. » 

« Il ministro, BROGLIO. » 

Dal Monte Maggiore, giugno. 

(X) Non è la prima che da questo ultimo angolo della 
provincia nostra e della patria italiana sorga una voce a 
lar plauso alli intenti della Provincia giornale, e la be-
nigna accoglienza, che altri miei scritti t rovarono iu 
coleste colonne; m ' incoragg ia a inviarle anche queste 
due r ighe, le quali hanno la presunzione di voler ri-
durre a qualcosa dì pratico taluna delle molle buone 
proposte che si vengono manifestando nel giornale 
s lesso. 

Nel l 'u l t ima suo numero la Provincia recava un' 
articolo contrassegnato colla sigla della redazione, in 
cui si esponevano a larghi fratti i vantaggi , che al no-
stro popolo r idonderebbero dalla istituzione delle Bi-
blioteche Popolari Circolanti, e la facilità somma di 
iniziarle. A quelle parole io non saprei aggiungere o to-
gliere sil laba: tanto esse mi sembrano opportune e 
concludenti. Solo vorrei corroborarne l 'espressione cou 
un esempio pratico di questi giorni . 

Molti sanno in Istria che a Biella, cillà dell' alla 
Novarese, celebre per le sue industrie, che la fecero 
soprannominare , con qualche esagerazione, se voglia-
mo, lu Manchester del Piemonte, andò Imo d a l l ' a n n i 



scorso direttore del Ginnasio il Prof. Cav. Antonio 
Coiz, col quale la nostra provincia contrasse da anni 
«u debito di gratitudine, che difficilmente arriverà mai 
a saldare. Colla operosità dell' uomo, che vuole e sa 
fare il bene ovunque si trovi, il Coiz, appena giunto 
iiella nuova sua residenza, si adoperò a promuovere la 
diffusione della educazione popolare ed ebbe le conso-
lazioni di trovare elementi dispostissimi ad ajutarlo, per 
modo che in brevissimo tempo egli riuscì a mettere 
in piedi una Biblioteca Popolare Circolante,, che ora 
funziona già regolarmente e promette prospero svi-
luppo. 

E siccome egli mi onora della sua amicizia, volle 
mandarmi, quasi pegno di essa, una copia dello statu-
to, che regola la distribuzione dei libri e alcuni dati 
più diffusi sul modo, con cui essa procede. 

Da queste indicazioni rilevo che la Biblioteca Popola-
re fu creata come un'appendice della società di mutuo 
soccorso e istruzione tra commercianti e artigiani, già 
esistente in Biella, prova novella questa del l 'appoggio, 
che vicendevolmente si prestano tulle le istituzioni di 
previdenza, per guisa che la creazione di una di esse 
apre o facilita la strada alle al tre; che lo scopo prin-
cipale della Biblioteca Popolare si è quelio « di ren-
» dere famigliare la lettura di buoni libri popolari no-
» strani o tradotti , aventi pratica utilità e tendenti ad 
» educare, il popolo » che il capitale per l 'aumento del-

la Biblioteca si forma : coi fondi della società, coi 
» doni, sia in libri, sia in danaro, che potranno esser-
» le fatti, con collette tra i socj, e coi legali, che e -
» ven ia lmen te venissero disposti in suo favore » che 
il Comitato incaricato della distribuzione sceglie i li-
bri per la Biblioteca » tenendo conto dei bisogni spe-
» ciali dei lettori e facendo da principio larga parte 
» ai libri di ricreazione » ; che il bibliotecario deve 
J> tener tre registri, e cioè : A) registro portante l ' i n -
» dicazione dei libri, il numero d'ordine,, il numero 
» dei volumi e loro formato e la provenienza; B) un 
» registro dei libri prestali, portante il nome del pe-
» tenie, il titolo del l ibro, il giorno del prestito e quel-
» lo della restituzione; C) un libretto di cassa, in cui 
» noterà tutte le entrale e le spese. » 

Ecco a un dipresso tutte le regole, che occorre 
seguire per la formazione di una Biblioteca Popolare. 

Segue nell' opuscolo, che ho soilocchj, un primo 
elenco dei libri assegnali alla Biblioteca, che novera 
-130 opere, le quali, fatta eccezione per alcune, che ri-
sguardano specialmente le occupazioni industriali, a 
cui è avviata la gioventù biellese, potrebbero benissi-
m o servire per qualunque altra Biblioteca Popolare; 
poiché oltre i romanzi del Manzoni, dell 'Azeglio, del 
Cantù, del Dall' Ongaro, del Carcano, del Carrer, del 
Crossi, del Nievo, del Rosini e altri colali, vi trovano 
posto le opere educative del Berlan, del Boccardo, di 
Ignazio Cantù, del Paravicini,, del Sacchi, dello Scavia, 
del. Taverna, del Thouar, del Tigri etc.,. le storiche del 
Balbo, del Bolla, del Brofferio,. del Thiers, del Vannuc-
ci e via discorrendo, quasi tulli i volumi della Biblio-
teca Utile pubblicala dal Treves a Milano, li scritti dei 

'Mantegazza, che sono tanto raccomandabili, i fascico-
letli della Scienza del Popolo stampati a Firenze da 
Grispigni e Trevelini, oltre ad altre opere di geografia, 
di viaggi, di fisica, di scienze naturali di autori diver-
si ; dal che si vede che anche l ' appunto mosso contro 
te Biblioteche Popolari dai fautori dello status quo ad 

ogni costo, che cioè in Italia non vi siano libri adat-
ti per fornire una Biblioteca Popolare, è falso. 

Ciò premesso in linea di fatto, veniamo alle de-
duzioni. Che cosa impedisce che quanto s ' è fatto a 
Biella, non possa essere imitalo in ciascuna delle no-
stre piccole città? A mio avviso nulla, poiché l ' assen-
za di una Società di mutuo Soccorso, a cui la Biblio-
teca possa appoggiarsi , non è un' ostacolo. Bastereb-
be che a Capodistria, a Pirano, a Pisino, a Parenzo, 
a Rovigno, a Dignano, a Montona, a Pola eie. vi fos-
sero alcuni giovanotti di buona volontà, i quali, sul-
l 'esempio di quanto fece il Prof. Morandi di Spoleto, 
assai opportunamente ricordato dalla Provincia nel l 'ar-
ticolo che ho precedentemente indicato, diramassero una 
Circolare ai loro concittadini, pregandoli di voler regala-
re alla nascente istituzione qualche libro sul genere 
di quelli accennali; basterebbe che il Municipio di cia-
scuna di coleste città accordasse 1' uso di una stanza, 
in cui raccogliere i libri così ottenuti e piantare i re-
g i s t r i ; basterebbe infine che uno dei promotori , o cia-
scuno di essi per turno assumesse l 'obl igo di t rovar-
si in ufficio un pajo d ' o re al giorno per far la distri-
buzione de ' l ibr i e ricevere quelli che vengono restitui-
t i , e la istituzione sarebbe bella e fondata. 

Io non ho alcun dubio che in tutte le nostre cit-
taduzze si potrebbero raccogliere un centinajo di vo-
lumi, con cui cominciare, come non dubito, che non 
mancherebbero in seguito altri regali, oppure delle o -
blazioni in denaro per accrescere la Biblioteca, la qua-
le a breve andare potrebbe contare anche un milliajo 
di volumi, numero che per le nostre piccole città, p re -
messa sempre una buona e oculata scella, sarebbe più 
che sufficiente. 

E li effetti? Oh, li effetti non ve li starò a dire. 
Chiunque abbia mente e cuore può da sè indovinarli, 
e guarentisco che in pochi anni oltrepasserebbero 
ogni speranza : 1' esperienza dell! altri paesi ce ne dà 
la sicurezza. 

A voi dunque, o giovani, cui batte in pedo un 
cuore fervido d' amor di patria, a voi sia raecomman-
data la nobile impresa. Sappiate trar partito de l l ' in -
gegno, che Dio vi diede, del tempo, che vi sovrdbon-
da, dall 'esempio, che i vostri fratelli delle altre Pro-
vincie italiane vi hanno già dato. Accingetevi a l l 'ope-
ra e ne caverete consolazioni ineffabili, perocché chi 
si adopera in vantaggio del proprio paese, chi cerca 
strapparlo dalla schiavitù, materiale o morale che sia,, 
in cui esso giace, fa opera veramente meritoria che lo 
eleva alli occhi di se stesso. E l ' ignoranza è schiavi-
tù, schiavitù del pensiero, che rende possibile quella 
dei corpi. Se volete combattere questa, cominciale dal 
debellare quella, e sarete sulla buona via. 

Pisino, giugno. 

( L C.) Si potrebbe dire qualcoia più di quello che si Ciccia in 
questo periodico dell' agricoltura, se già il più zotico contadino non 
sapesse molto bene che per t rarre frut to da' campi gli bisogni far« 
i lavori a tempo, render soffice, concimare debitamente il terreno, 
e adoprare qualche altra buona pratica che è a portata di vedere qw* 
e là nella provincia stessa. Perchè dunque l 'agricoltura da noi la-
scia tanto a desiderare? Come si spiega la trascuratezza nell 'accu-
mular il letame e tante materie organiehe die »aono dissipate poi 



(•ni dove in città, nei casali,3 perle vie? E perchè i campi arati a 
tormentone sono zeppi dimoile, e quelli a frumento ingombri di galli-
li di formentone, svelli dall' aratro che tolgono tanto spazio al se-
minato? Così via via dicasi dell'arar troppo presso le piantagioni 
li viti toccandone le radici, e dell' andamento della coltivazione in 
generale. A spiegare ciò si è soliti di ricorrere a cause che non sono 
dipendenti propriamente dall'agricoltore; però uno si apporrebbe 
più al vero col dar colpa agli agricoltori stessi, i quali dovrebbero 
eseguire ciò che loro spetta con più intelligenza e fervore. Non en-
treremo in investigazioni troppo minute e troppo profonde; ma a 
tagliar corto, diremo che bisogna eccitare il desiderio di conoscere le 
nostre condizioni, e le nostre abitudini, per avvisare a ciò che giova 
ritenere, e a ciò che occorre smettere 0 introdurre di nuovo. 

Di tutti quegli argomenti che possono offrire le condizioni no-
itre a discussioni a proposte od insegnamenti sembrami che la parte 
virtuale di essi si possa comprendere in due sole parole, delle quali 
dovremmo farci impronta morale, per attingervi la ragione di ogni 
nostro fatto. Esse sono: Economia e lavoro. Non conviene illuderci. 
1 colpi di fortuna divennero rari non meno che i miracoli; le nostre 
terre sono piuttosto sfruttate e soggette a troppe vicissitudini; la 
popolazione s' aumenta e la concorrenza assottiglia gli utili. Chi per 
commerci, arti od industrie si è già avviato nell' operosità non ab-
bisogna di sprone, il tornaconto lo persuade a non indietreggiare. Il 
difficile è scuotere il possidente che per comoda abitudine s' abban-
dona a sperare le buone annate d' un tempo; a farlo capace che bi-
sogna si metta le mani intorno affinchè cessino le calamità a cui 
mole ascrivere il malessere presente ; a farlo riflettere che coli' an-
dare del tempo le cose prendono nuovo indirizzo, e che a stare at-
taccati come ostrica al palo si soccombe. 

Non conviene illudersi ; la possidenza terriera in Istria è troppo 
(minuzzata, e in generale si è piccoli possidenti. I bisogni reali e 
fittizi soverchiano le nostre rendite ; perciò conviene rivolgere ogni 
pensiero onde aumentar queste e diminuire quelli. Intanto perchè 
i campi producano di più bisogna coltivarli con maggiore studio; in-
trodurre que' miglioramenti che la propria e 1* altrui esperienza 
suggerisce. Il possidente ha da soprastare ai lavori da se solo, e di-
rigere le opere. Bisogna anche abituarsi a visitare i campi spesso, 
jnzi, se è possibile ogni giorno, allora è certo che le rendite au-
menteranno. 

La fatica non peserà a nessuno quando ne corrisponda l 'uti le; 
» questo non può mancare qualora non si sprechi tempo e danaro in 
capricci che vanno lasciati ai ricchi. 

In quanto all'economia, per non ripeter cose dette e ridette, 
farò pel momento una sola osservazione. E lagno comune quello 
della gravezza delle imposte. A me pare che ogni famiglia civile, 
che non paghi più di cento fiorini d'imposta diretta, (e poche sono 
di censo maggiore come si può vedere dalla lista elettorale) sia in 
illato di risparmiare l 'importo pelle imposte in parte almeno, col-
la sola razionale riduzione del lusso di famiglia. Le imposte bisogna 
Rigarle, e non ci si scappa; del lusso si può fare a meno e nessun 
obbligo ce Io impone : non parrebbe difficile in questo caso far di 
necessità virtù. Delle cose superflue ed inutili con che si acconciano 
le fanciulle, e quel subisso di gingilli che le donne sanno ritrovare 
per appiccarsi indosso, si sbandiscano di bot to. Egli è ben vero che non 
la andrebbe tanto liscia nell'intendersela su di ciò con esse donne, le 
<jnali molte volte vengono tratte in ragionamento erroueo dall' e-
«cmpio che ci apportano quelle famiglie che vivono d' emolumenti. 
Se eoteBte famiglie dalle città grandi, ove s' è indotti per certe ma-
l'intese convenienze sociali a farsi schiavi della moda, vengono in 
provincia, sogliono invidiare la sorte de' possidenti e li chiamano bea-
ti poiché hanno casa senza pagare la pigione, hanno vino e pane, senza 

correre in piazza, mentre altri per ogni minuzia deve stare, col soldo 
in mano. Tale raffronto riesce lusinghiero e conduce le donne allaconr 
clusione che se costoro, i quali si lagnano di continuo del poco provenr 

to, possono fare tanto scialo, non si debba ristare chi abbia casa e un 
po' di terra al sole. Sìa il raffronto per sapere i certi e gl'incerti 
degli uni, e degli altri non consta che sia stalo fatto mai con esattez-
za. E resti pure così. Ricordiamoci intaulo che noi si vive in picco-
le cittadelle di provincia, e che possiamo e dobbiamo dimostrare la 
nostra civiltà con maniere schiette e costumi semplici e non eoo 
caricature e lussi, che la civiltà moderna, nemica dell'ozio, tiene in 
gran conto colui che in petto e in persona maneggia l'azienda do-
mestica e dirige i proprj affari. Ricordiamoci de' tempi non tan-
to lontani quando tra i cittadini c' era unione affettuosa, schiette?.-
za reciproca, cerchiamo dunque far rivivere queste virtù sociali eh» 
formano il benessere d' un popolo. Vogliano intanto coloro che han-
no amor di patria, buon senso ed influenza, generosi d' esempio t» dì 
parole, imprimere il significato di economia e lavoro nella raent» 
di tut t i ; e quando ne verrà fatta la migliore interpretazione e la 
pratica, le cose nostre dovranno andar più bene. 

Rovigno, giugno. 

(S.) Non è a meravigliare se scrivo radamente, giacché tutte 
le volte che mi ci metto trtì coglie il malumore, e la melanco-
nia. a cui sono alimento le miserie de' tempi, le frivole ambizio-
ni, i dispetti fanciulleschi, il languore degli animi. Io amo im-
mensamente il mio paese e vorrei in tutte le occasioni portarlo 
in palma di mano, e proporlo per cosi dire, a modello ; ma per 
quanto ne sia in me grande il desiderio, non ci riesco a pezza, 
e la penna mi scivola d'infra le dita e scappa per andare «con-
ficcarsi nello stoppaccio del calanoajo. E come può essere altri-
menti? Un tempo, e non è sì lontano che molti non se ne deb-
bano ricordare, gli animi de'miei concittadini erano stretti da un 
vincolo sì forte di amore, di concordia, di nobilissimi propositi, 
che non era cosa più bella a vedersi. Or bene; non so per qual 
influsso di stella quel vincolo si franse, e tutti dal più al meno 
si guardano con sospetto, quasi con sussiego e di sbieco. E per-
chè? Sarebbe assai difficile a metterne in sodo le prime e vere 
cagioni. Il fatto però è certo che qui manca ogni armonia di vo-
leri, e che tutt i , se non si astiano a vicenda, si amano poco, 
conservando nullameno cert'aria di cortese famigliarità, da farmi 
credere che siamo sempre in carnevale con la maschera sul volto. 
Intanto non si fa nulla di bene, e ne piglia di mezzo la pubblica 
cosa. Ultimamente si trabalzò dal suo seggio il podestà, e con 
lui la deputazione comunale, imputali di accidia, d'indifferenza, 
e di languido sentimento per certe fumose distinzioni, alle quali 
non possono essere che i poveri di spirito che attacchino un grano 
d'importanza. Vuoisi che non sieno mancati gl'intrighi e i sob-
billameli , cose tutt 'al tro che oneste e belle: ma io credo per 
fermo che ci sia molta esagerazione, e per avventura molta ma-
lignità. Sorvennero dunque altri che pigliarono in mano le redini 
delle nostre facende comunali, abbastanza aggrovigliate, perché 
non se ne debbano seriamente impensierire, sul timore che a poco 
andare non pesino sopr'essi le stesse accuse de'caduti. Pubbli-
carono un proclama, che a taluni parve vanitoso e gonfio, dando 
ad un meschino avvenimento più serie e larghe proporzioni cb« 
non meritasse. Io per me avrei lasciato il proclama, che induce 
una specie di responsabilità morale, a cui non si può mancare 



Impunemente, e avrei voluto invece che il mio proclama fossero 
ì fatti , che son veramente quelli che contano, e che chiudono la 
Locca ai tristi, e ai perpetui mormoratori. E tanto più era bene 
lasciar quelle lustre, dappoiché sappiano tul l i in qual brutta 
condizione si trovino i Comuni in generale, e il nostro in par-
ticolare, e come ad onta de 'più saldi propositi, della più potente 
energia, non si giunga infine che a imbottar nebbia, e a racco-
glier biasimo. Tra le altre speciosità del proclama mi arrestò 
quel cenuo che si fà di un proprio Statuto, secondo cui avfemo 
forse a reggerci in avvenire. Desidero pel bene del mio paese, 
che si mediti molto un tale argomento, onde non abbiamo po-
scia a pentirsene. Dobbiamo innanzi tutto pensare a cauterizzare 
le piaghe che logorano i l nostro civico erario, per cui già il no-
stro popolo è bastantemente aggravato, e lasciare le fastose com-
piacenze, se esse debbono costargli nuovi sagrilìci. Uno Statuto 
sarebbe lusso, e il lusso non è pe'poveri. D 'a l t ra parte non sono 
forse bastanti te libertà che ci sono accordate dalla legge comu-
nale? Muoviamoci in tutto quanto è vasto il campo ch'ella ci 
apre, e sarà allora che procureremo veramente il progressivo ben 
essere morale e materiale della nostra città. Non bisogna cre-
dere che con uno Statuto ne si allargherà l 'orizzonte de'privi-
legi e delle franchigie. È questa un'illusione. Lo statuto r im-
pastando la legge comunale, senz'al terarne il concetto virtuale, 
non- avrebbe che una deplorabile appendice, cioè quella di uuovi 
gravissimi doveri, e di nuovi gravissimi pesi. Tal è l ' intimo mio 
convincimento, che non temo di render pubblico, perchè sono 
persuaso che meco Io divideranno tut t i quelli che guardauo le 
cose dal lato pratico, e non attraverso il prisma di sogni 
dorati. 

B I B L I 0 G R A F I A. 

IL PRIMO ANNO DI LIBERTA' NELLE PROVINCIE VENETE. 

Annuario delle istituzioni popolari,, 
per cura de! l ' . r Alberto Erre ia . 

Venezia 1868, tipografia Antonelli. 

Oggimai l 'onda del progresso e dell'incivilimento balle an-

che alla nostra porta, fra poco essa penetrerà nelle nostre case 

e le allagherà tut te , recandoci il beneficio di quelle istituzióni, 

che fino ad-ora, sia inerzia nostra, sia tristizia de ' t empi , non 

che allignare fra noi, non erano pur conosciute. Cosi, vediamo 

nella vicina Trieste sorgere già le società di mutuo soccorso o le 

Banche Popolari, così anche nelle nostre umili città si discorre 

di magazzini cooperativi o di Biblioteche popolari, e giova spe-

l a te che a non lungo andare le parole si cangieranno in fatti. 

Egli è dunque di suprema necessità, che anche noi ci ren-

diamo alquanto più edotti del mecanismo, con. cui funzionano que-

l l e provide istituzioni, che sono 1 'ul t ima espressione del moder-

ilo incivilimento, che impariamo ad apprezzarle e rispettarle del-

la considerazione delli effetti da esse- prodotti, che tragghiamo 

insomma partito del nostro ritardo facendo almeno tesoro dell 'e-

sperienza di quelli, che ci precedettero in questo glorioso e fe-

condo campo d'azione. 

Perciò noi vorremmo che i nostri concittadini leggessero e 

meditassero un libro recentemente uscito in luce a Venezia coi 

tipi dell'Antonelli col titolo: Il pvirno anno di libertà nel Ve-

neto-Annuario delle Istituzioni popolari. N' è autore un bene-

merito e dotto apostolo della rigenerazione popolare, il D.r Al-

berto Errerà , che la Provincia si onora di contare tra' suoi col-

laboratori, e che in questo Annuario venne appunto come indi-

ca il titolo, raccogliendo con somma pazienza e grandissimo acu-

me tutti i dati statistici relativi alla fondazione e all' incremen-

to delle istituzioni popolari nel Veneto dal 1866 in poi. Per p<-

co che si considerino quelle cifre e que' ragionamenti, e' è di eh» 

rimaner consolati al vedere lo slancio, con cui le popolazioni ve-

nete, rimaste anch'esse senza loro colpa in ritardo nel movimento 

generale, seppero riguadagnare il tempo perduto e far tesoro dir 

nuovi istituti destinati a risollevare le plebi diseredate a dignità 

di popolo civile. 

Noi vorremmo che allo spettacolo di codesto mirabile in-

cremento i nostri concittadini si persuadessero principalmente di 

due cose, l ' una , quanto poco costi la erezione di siffali istitu i, 

e come in generale siano umifi le l'oro origini, bastando al l 'uo-

po alcuni uomini di buona volontà e qualche lieve contrihuzioos 

mensile, l ' a l t r a quanto singolari e meravigliosi siano gli t-fletti 

materiali e morali, che in brevissimo tempo se ne veggono u-

scire. Una società di mutuo soccorso, una biblioteca popolare 

possono in breve giro d' anni mutare la fisionomia morale di tiu 

paese e raddrizzare le sue condizioni economiche. Non ci vuol' al-

tro che fede e perseveranza, e il miracolo è fatto. 

Noi speriamo che i confronti, i quali naluralmertte sorge-

ranno alla lettura di queste pagine, abbiano a destare un senti-

mento di nobile emulazione, specialmente tra i nostri giovani, 

ed è a loro, che specialmente ci rivolgiamo, perchè la stima, che 

abbiamo del loro cuore generoso e della loro cultura intellettua-

le ci persuade che il buon seme contenuto nel libro de l l 'E r re -

rà non sarà caduto sopra un terreno infecondo. 

Non. è qui il luogo di t rat tare con maggiore ampiezza que-

sto argomento importantissimo; ma se la vita ci basta, r i torne-

remo in seguito a miglior agio su di esso, e moslraremo tut to 

il gran beue, che la provincia nostra potrà r i trarre dalle ist i tu-

zioni. di cui discorre l 'Er re rà . Intanto però abbiamo voluto se-

gnalare il suo libro, e se il notro consiglio verrà seguito, » ne 

s.irà divulgata la conoscenza, esso ci avrà aperto e facilitato la 

via, che noi ci proponiamo di battere, onde all' egregio autore do-

vremo doppia rieonoacauza. perchè doppiamente benemerito del-

l' Istria nostra. 

y-


